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ILLUSTRIS SIMO, 

E REVERENDISSIMO SIGNORE. 




Jputofi dal Popolo rutto 
della Diocejt di Cor- 
veto , e Montejìafcone, come V ,S. Illu- 
ftrijjìma era fiata eletta alla di lui 
Cura , € P afiorai cuSodia , 'ne concepì 
tanto giubilo , e tanto godimento, che 
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mitigò quelP acerba triBe&»a et anima 

cagionatagli per la morte dell' Eminen' 
tijffimo Vqjlro Jntccejfore . Si rafferg' 
nò in particolare la mia Pairia , come 
quella , ch'ebbe fempre t ambizione , e 
la gloria d'avan&ar qualunque altra 
CittàyO Terra Diocefana nell'affetto^ e 
nell'offequio verfo il proprio Pajìore : 
onde quanto rattriftojfi la medejima 
nella perdita di quello , r allegroni ah 
tret tanto neliacquifto di Lei , Prelato 
Jegnalatiffimo per tanti meriti . E con 
ragione r imper cièche riflettendo quel- 
la alle lodevoliffime azioni di V, S, II* 
lujìrijjìma operate a puhlìco beneficio 
deir Anime nella Cbiefa di Gubbio , 
/Andatamente /pera da Lèi non minor . 
benigna vigilanza a prò fuot e della 
Diocefi tutta ; perche chi come Mila fi 
già r abito a tante glorio/e, e fante ope» 
razioni non io fminuifce giamai^^ anzi 

• ■ che 
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che più 1 acerefce in eircofiansn 
«tintraprefe più malageveli,e piugra» 
vi * Da sì comune godimento dunque 
bò prefo efficace motivo anch'io di raU 
legrdrmene 5 ma cóme quegli , che non 
tengo, onde altrimenti la mia giojapa- . 
lefarle^be colle debolezze del mio baf' 
fo talento , mi feci ardito di trafcorrt^ 
re in compendio col pref ente Panegiri^ 
co t' che umilmente a nome della, mia 
Patria medejima le pref ente , e le de^ 
dicoyil Campo niaìtijfìmo delle fue lodi. 
Mi dimojìro temerario , // cònfejfo , in- 
traprendendo un pefo alle miefor&e di 
gran lunga di/pari 5 tuttavia cbe debb' 
io fare ìjìimai meglio rozzamente ap- 
plaudire anch' Io, cbe tacere nelcomu-> 
ne applaufo . Comunque venga rice- 
vuto dagl' altri un talcontrafegno di 
giubilo nella fua degnijfima Elezione , 
farà fempre appò Leiun ojfequiofo at* 

A .5 . re//a- 
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SeBato dlfuddito , e filiale amore , Jl 
quale non bà leggi , ne crede maggior. ' 
di fe tutto ciò r che dejtdera in vene* 
rafitone del/no ituon t4dre^ Gradi/co^ 
per tant.0 V, S», llluHriJfima gì' ef- 
fètti d'un /àttimo benché incapace d'ag-^ 
giungerle 'ùerum fplendore di gloria , 
meture col più divoto Jènti mento di 
timer en^a le bacio la /ocra, Vejia • 

« 

DiF,S. Illt{Jlrifs^ , e Keverendifs, 



■ 

* 

> « 
• • • 



'Vmofiftmo Otligatifi. VmiUfì. SenUQH 

Domenico PeirofeUioi . 
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VAVTORB A CHI LEGGE. 



V r o K A che l« lode del merito • e dair 
«ntorità di colo! » che commendA giulU. 
mente s'accrediti i Tuttavia qiiandp U 
ploria dì qualiiiiqtie .^Oggetto inertce* 

vole Viene unìvcrfafmente rìconofcinta , 
applaudita « allora non prr It* ♦ ma ac- 
(|MÌf^.'i vìt^or^, e fi ini a anche nelle linjijuc 
degli Uojnini minori , e tiicn degni ^ co- 
me che confonanti ali autorevole opinion 
ne de' òavj . Qujadi Prelato sj riguardevole i che mi prefibaf» 
famente «caatare* fedaiU mia peooa noQ avrà confcguica • 
maggìof' onore t non avrà perciò perduto il buon C9flcett<^ di 
Virtuoib f e di Pio prefTo g1*af tri , avendo io filtt'Eco piti tolto 
agi' Eocotnj poblici di quefta Corte Romana • die lodate le 
belle prerogative dì sì grand*Uomo . Che pei" tanto non vor- 
rei incorrere nella taccia di troppo ardito , per aver folo detto 
ciò» ch'altri fcntonn, e lembrare altresì prcfonfnnfo per ef- 
fermì lufìnt^ato capace di tal credito» che ne poullì dare altrui 
coli'appiauro , e colla lode . 

Debbo iooltrf farmi incendere da chi legge quello mio . 
piceiol Libretto «nch*io ordine alla qualità del prefente Com» 
porilmento « il quale ootrà per avventura parergli Urano leg- 
gendolo in Rima Gioita. Redi fecurocbiche fia noneffere io 
il primo tra' Moderni vi é più di me addottrinati nell'Arte t 
« che m*abbia intraprefa una tal maniera di trattarlo , e non.^ 
- elTermi altresì impegnato fenza guida alla cieca; ma coll'auto- 
re vole e fé m pio d'alcun più antico di Noi : oltre che cotal com- 
ponimento non tiene ipccia li regole , o perche fenza parti- 
colar Maeftro , come nell iOofia della Tua volgar liceità 
dottamente oflervando il Signor Gio: Mario de Crercimbeni « 
tmlalclacndo altri evidenti ragionevoli motivi , che potrei ap« 
poitaie lène conofcelB II bi fogno. 

V' è qneHione tra' Xietteraci di credito • fe II Panegirico « 
benché Poetico ammetta Mac china . La lite pende per anche 
indecifa» onde intanto poffo fare IIGindice a me medefiillo 
in f]iieOa catìft con lafciare la pura narrativa a'ProfatorI, 
ed appi^^liarmi all'Invenzione o macchina iinivcrfalmentd/ 
chiamata I Anima delia Poetica . , 

Non , 
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Non f?fl chi mi taccia come manìfcflo fcguMeeóì Pktone a 
già eh effendopcrmità la diluì Filofofia Difcepola dellaJ* 
ForHa d'Omero , come i di Uù antichi ScuoTari manifcftamen. 
te aiiefmavano , c perciò la più piacevole , e !a più frìntaftic^ 
S.?^P/^"^ ^'^^'^ rcrvirmene per farla più da Poeta , che d-L^ 
rilOlofo . Che per altro non lento dell'Anima , com' egli Tcn- 
if.' «"jpwolljò fftttire in qucfto compotiimento , perche-^ 
Jiflteiido per avola: dunque quanto ho cantato di quella 
grand'Anlnu tutto l«rà fiivololb/ certameotc wnt'é: anzi 
tutta l'intera compoisìone é una favola co«Mlla di molte s 
dunque le Iodi dateaquel degniflimo Prelatov^ome che favo, 
lofe, nondourannocrederfi/ Qucilo nò : a^2Ì debbono fìi- 
«arfi , e tcncrfi venfllme, perch' efìTe fotto il velo di quelli 
^ favole nude , vere , fincerc apparifcono » fc tu fcnfatamf nro 
le fcopri , e l'interpreti . £ gran fatica d'Inf^et^no il farii in- 
tmiere da i faggi in fenfi adrufi , c impcrccttìbiii al Vulgo, 
pitiche lift veleggiar conmiflero è un accrcfccrc , non un 
fa feficaie la Verità . La Macchina dell'interd Panegirico è 
ailegonca* onde fe con accorte» vcpfta'del foo intreccio fpo* 
gi;au, a funtualmente altresì in cialcUtf o de* fuoi paffi afa* 

ininauaiiparirà fu gl'occhi diche che fia manifefttffiu^ 

liloria. 

* Per fine quanto m'abbia io Tparfo di profano , o di Plato- 
nico nòn s'incenda in verun conto ft^nitarfi da me , fr non in 
quelloè dicevole adorni miglior Cattolico, quale col più 
jiyo fentiaunto dell'Anilina mi proteilo . £ vivi felice « 
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ALL' ILLUSTRIS$. £ R£V£&. SIGNORE 

MONSIGNOR 

POMPILIO SEBASTIANO 

BONAVENTURA 

C/^ VESCOVO Dt GìfSPlOi 

E D O a A 

DI GORN£TO , B MONTfiFIASCONB 

PAHEG2RJC0 POEtJCO , 



^VAL pojfmtc inuJttata.fin'M 
Om inurnà virtk mi /prona ^ e tragge 
JPuor dì me fttjfo , c i mici penpcrì if^mmaX 
Chi mi folUva ? ti ove ove fon tratta i 
Mi atejeon fatt y e mi t^impisma il tergo % 
Io éaì comune mio flato primiero 
Rapito vegno^ e non ravvi/o $1 Kume^ 

* 
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CVoY bà in dominio qucjla parte interna 
Miglior di me*: già volo alto y e /ukfifnt ^ 
E attonito mi volgo ^ e miro intomo ^/ 

. Vna gran Turba di Penficri alati ^ ' / 
Che mi fpingono /ufo , ond€ (binaifdo*\. 

. Taìor le luci alle baffezze prime 
Tojìo s'offende f ampia fchicra ^ e vuole 
Che lor non badi , ondio le /degno , e alFetra ~ 
Rivolgo il guatio y. t mi compiaccio » e volo 

Vi è piU vicino a ragionar cograjlri : 
Entro il mio feno alta fperanza intanto 
Dejìarfi io fento , e gran de/h di Mf ' 
Caldemente agitarmi , e gir tei pari 
Mia Forza maggior , che lo governa : * 
Talché fpirto in me nafte oltre tu fato , 
CVmtro me Jìeffo atira Jpirèndù incalza 
£ alma ì ardire yOnde a cantar m^infegna 
Cofe degne iJfìoria , e di Poefmt<^ 
Pih là jmnka fafimt dal collo ' * 
Otmm mt ùhkk y im /kl fabbro he ' tengo 
( Ne sò già come ) aurea fonora tromba^ 
Cui fiato eguale empie con alto carnee^ A 
Che dal petto mi forge y e P anablre^ é;^^^ - 
Jndi materia al mio vii fcnfo antico ^ ' : 
Difpari jcdor ( merci de Numi eguale) 
S' apre all' accefo mio rapito ingegno j, * ' - 
Sì che fperoptr effa alzarmi tanto' . , ^ ^ -^^ 
Dalla nativa mia viltà primiera ' * ' " 
C^e celebrando chi m' impenna l aU^ « >\; 
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Echi con fua virtù te al citi tn'ejìolk 
Fotrò nndwnri iUuJìrc , c farmi mto 
Al f€tolo prejmtt , t dijcrivmào 
Ecceljc cofc per fuo chiaro tfcwpio 
Alla felice ferie de Ktpoti ^ 
Sarà mia gran ventura ^ t mio gran vanto 
Gir al pari cogV anni , ed obbligarmi 
Con sì bel dono la futura e tate . 

JUacbiècoJìei ycb'inhmgpmai^o^ tff^ 
Porta df lauro coronata , e cinta 
Za bionda chioma ? trafcorrendo lieta 
Di Stella in Stella per la via di latte 
Verme fcnviemi ocomevagay cè^Un 
Mi pafja innanzi \ o quanta luce fuor a 
Sparge dal Volto in bianca nube a^fa\ 

O chiunque tu Jet ^ non terrcn0 0 
( Se ben tifiorgp ) ma cekfle , e degna 
Di sì bel Mondo Abitatrice , e Donna ^ 
lo tifaluto : EUam' a/colta , e parm p 
Cbe con intema injfolita favella 
Meco d arcane cofe alto ragioni • 

Fortunato Garzon ^ cui mia fojpmxa * . 
j1 forza traffi oltre l'unum cafinmt 
In queJT ampio dell' aria cccclfo regno : 
Non perche dì Boote il pigro plaujlro « 
O le chiare del Bue fìetlate cmM p ' 
O di Marte gP infle//! , 0 la carriera 
Del gran Padre ae Imni , 0 della Luna 
L amfiogiroi odegl anni i moti yC iUorfo^ 
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O ddk fante Intelligenze eterne 

Ze perpetue fatiche in cicl contempli . 

Poiché la giù nella più haffa mole , 

Senza inalzarli con infolit' arte 

Al gran regno de Numi , hanno i viventi 

Intelletto , e fapcre , onde cotanto 

Salgano eoliamente ^ e coli' Ingegno , 

Che porta in sè di Dio la beli Imago , 

Balla fuperna ^ edimmortalHatura 

Giunge vicino , e VAlme Jaggie innalza . 

^hre cagioni non mcn degne al cielo \ * . 

e Mercè di mia poffanza ') ti rapirò , ' - • 

Da me , che fono de più faggi Eroi 

Feconda Madre , e che VIRTV m'appello , 

Da me fei tratto a meraviglie nuove 

Ben degne in ver , che con più dotto file 

Lodano ancor le più remote Genti \ 

S aprai d un Vomo gloriofo , c grande 

Z inclite gefe , e l onorate imprcfe , 

Es unqua dì POMPILIO il chiaro^ e tanta 

Famojo Nome alla prefente etate ■:■ - 

AH orecchio tÌ2Ìunfe\ e a chi non ti^nfe 

Dell alte glorie fuelaFama^ e il grido ^ 

Onde ne và tanto fuperbo ^ e gonfio 

Il celebre Metauro , e il Tebro altero , 

Alle cui fagre venerate fponde 

Rifuona tanto , il chiaro Nome intornio f 

Di Lui f aprai quanto faper conviene 

D'Alma tra milk a mio grand vopo eletta . 

> . O 
» 
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Ogra» Regina , eh P umane mnti\ 
* Signoreggiando h foìk^i in aUù ^ 
Eia conaizìon wortak agguagli 
Mia divina^ e four umana forte y 
Sen.ti ravvifo alvàgo afpeteo » € alcigUik . 
Ben ti iijìinguo ! in me con eminente 
Valore adopri le] tue poffe , o quali 
F(^c I ck ildebilmio talento umile 
jhanzon tanto , qnanf avanza in pregio^ 
O l arena del Tago y o del Fattolo 
Il fango vii delk Paludi egittie . . ' 
Alto conJtgUo in vero il mio deprejfo 
Ingegno alzò lungi dal fuo confine 
Se del faggio POMPILIO il vanto eccelfa 
Di sì grand opra tua ^ cb in me faccjli ^ 
Ampia y edegnacagionejfer dovea. 

Eir a dir fcgue : afcolta : e a grado prendi 
^uanf or di Lui teco parlar^ ne Uce • 

Mira queUaf tbe là p addito ^ emoflra 
E' la propizia fella Alma di Giove, 
Vidi come frena y e come pura . 
Con tremulo fpkndar sfavilla , ei raggi 
Bevenèo dal niaggìor Pianeta etema 
Fuor li tramanda , e ne dà luce al Polo ? 
DelgtanPOMPiLiO in lei l'Alma immortale 
L'orirìn trafe, e qnmfeUa ir ufcio, 
Sparja di luce luminofa , e chiara • 
Va sì puro Jplendor l'Alma di Lui • 
Nafcendo f(eo M bemgfto ìfnne 

/mi^ 
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/ Migliori portò nativi influJJIy 

indi l'inclito Genio alto s ajjìfe 
Nella di lei gran mente , in cui Katura 
Gittò gran feme di feconde Idee : 
Fofcia la prima altiljìma Maejìra 
Due nude , e cajìe Veneri formando , 
ylltra nell' Intelletto y ove Regina 
La Ragiona rijiede ^ altra dijpofe 
Nella parte dell'Alma ^ che volendo • 
ylma y e desia ^ poi con wirabil arte 
La di/linfe y e ali hnagine fupcma - 
Tutta formolla y e tal da me fu vijìa , 
,^mil delle doti fue fornita apparve. 
Ala com" è già di vojìra umana forte 
yintichifjima pena , ogn' Alma pria , 
Ch al mondo fcenda ad informar le frali 
Spoglie terrene , e le caduche membra , 
^ Heve di Bacco alla celejìe Tazza 
' L Ignoranza y e l oblìo comune a tutti 
guelfa però del gran PO MF ILIO allora , 
Che la Natura al di lei labbro offerfc 
La fori da bevanda y avverfa y e fcbiva -^'^ 
In dietro fi ritraJTe , e non gufionne 
Che per gran fallo delP Vmanitate 
' Sull orlo primo poche fiille a forza • ^ 
Io eh' al natal di Lei prefente flava ^' 
Vidi dell Alma illufre il gran rifiuto^ 
Onde dallo fiupor tratta v accorfi 
Veloce colla mia dorata conca. 

- Ella 
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Ella temendo dell' inganno primo 
Volta ritrarjl^ ma C(m Utto cigUtt 
A Iti mi volji^ € diffi: o Spirti degnt^ 
Cui tanto il Cielo dejfe in dono , e tanto 
Frìa di ferrarti, tmtro il carpar to 9tia 
SoUevafft cr tondo y r tmta ktt$ ^ 
Dal bel lume natio fortir faceffe 
Jlppreffa il labbro aUa mia Tazza , t itpi 
Miftt aU' gmbraJia dt ulejli Hum 
1 raccolti da me chiari f udori , 
Cb" a Jìilk a /lille per sì lunga ferie 
Spar/ero gl'Avi Um dal nobil QriMi 
Or quejli bevi ^ teca tè toffiro^ e forga^. 



Approfffwò le fitikwdt labkré • . 

AUa mi» rauSf $d ébammti àtm§% 
Tal che da bel desìo di gloria accefa 
Di quel puro liquor tutta s" éfftrjk # 
AUor d^ltaVirtùy di luce pitné 
Dalla Jua Stella fi fpiccò volando ^ 
E [cefe giti nella terrejlre parte 
Aa informar^ ii$ moM grtmba chiujf^ • 
Ttntriffim mmdra , t IritPi fpogha 
Colà giti dove f corre in ampie ript 
llMttauro fuperbo^ e dove innaha 
Is gramDmUdM'Vmkriaal ckllammé « 
Ivi ella naque al nobil frale unita . 
Haqut POMPiLIO^ t da ftrtna par$a x 
Tri vakt kmpeggi4 tri nh9 rifi ^ 



Hla dal Genia illujl\ 
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Al fuo Natale dolcmcnte il Cielo . 
Allor dell Alma Venere la /Iella 
Alla /Iella di Giove i raggi un)o , 
E l a/lro avver/o di Saturno altrove 
Si raggirò co' Juoi maligni a/petti ; ' 
E in a/cendendo il Sole a i gradi primi ' 
Propizio rimirollo ^ ei chiari injlri[ji 
Del fuo gran lume gli diffu/e , e fparfe , 
E dal prefcritto /uo cele/ìe albergo 
ÌZon già la Luna vagabonda errando ; 
Ma ferma , e fifa dal paterno lume . 
Traea più pura , e più /incera luce . 
Accor/e Amore al gran Natale , e /eco ^ 
Delle tré Grazie la benigna /chiera , 
// Pargoletto le mirava , e lieto ^ 
Ridea con effe , e dalle ricche fa/ce 
Or' air Vna , or' all' Altra con diletto 

. Stendea la dejìra tenerella , e pieno x 
D' alto cono/cimento , e di configlio 

^ Approjfmava alle lor poppe il labbro . 

'Quelle in candida ve/la il Crin cingendo " 
Giglio e Rofe alla fua Cuna intorno 
Raggiravan/l j e al Sen V amato Pegno 
Stringean godendo di sì bella Cura. 

Z' accolje in grembo il Genitore , c in lui 
Ben ravvilo la maefà degl Avi , 
Indi crebbe POMPILIO , e crebbe tali 
in auell etate , in cui raro /i forge 
Il jeme di Virtù fiorir nelP opre j 

Che 
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Cbc dui lufiri compiendo ofpiM il eUaro 

Gemo rivolfe alle beli' Artì^ e al grande 
Conofcimento del Juo primo Autore : 
Ei Tempre Pio^ Jempre con larga mano 
Alia mendica vilipefa Fletè 
Tenero ancora provedea donando. 
O glorio/o altijjimo argomento 

Alma fubUme » e Utterak Ingegno l 
Talché con forza tacita , c pojfente 
Traeva dolcemente i Cori altrui • ' 
Vn giorno il faggio Genitore intefo 
Di ù gran Figlio alla più. nobil Cura 
Narragli a lungo de Maggiori illufìri 
L'inclite prove ^ e i Nomi lor difìinfe. 
forgerà orecchio il Giovinetto , e km 
Pendea da labbri del facondo Padre , 
Cb indi Mojìrogli in ampia Sala adorna 
Con fa/lo appeje aUe natie pareti 
Le numero fe Imagìnì degV Avi . 
Ed eì di quelle faggiamente altero 
Godea mirar nell'onorate effigie 



Già prime ftille di jua gran virtute 
Attor gli fcintillò nel volto un lume , 
Che di dinfo fplendar tuttù h mfe ; 
Onde le gejìe de paterni Eroi 
Tojìo altamente ad imitare accinto ^ 
Vinjh p etate , e gV meni fuoi precorfe i 
Vn gran Vecchio in quel dì canuto % e bianco, 




B 2 



Ve- 
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Vidutù fu di verdi canne ornata 
Altè dm' wcquf folkvar ia fronte , 

Cb' in tali accenti prorompendo dijfe : 
O Me felice avventurato fiume 
Abitatore di $ì ebiara Terra 1 
guanto mi veggo glorìofo ! e quanto 
S' aggiunge al prifco onor novella gloria 1 
E chi di me più grande ^ e più famofo 
JPia 9 ebe mai feorra al gran Padre Oceàno 
oggi in me nafcc , chi coli alte imprcfe 
Vn dì dovrà quella Cittade 9 e quejìa 
Jttu/lre Patria far pOielnara^ t degna. 
Zfmbria gran madre de fublìmi Eroi 
in me ti riconforta ^ e te fperanze 
AnHehe he me rifreuM^ e riedi omai 
Ma paffata maejlà primiera . 

Volta più dire ; ma , perche traeva 
Ali infolif0 fiton de gravi aeemti 
Ninfe, e Pa/lm^ia^meimi Óm, 
Tojlo tri l onde fi nafcofe , e tacque 

Ma perche , tu Garzone , i chiari apprenda 
Fatti di kù netta ^iù frefea etate 
China k luci , e giù rimira quanto " 
Or narrerotti degljimani eventi . 

Vedi^ nel mz» aik Oeeam profondo 
XSreondata dati acque in ogni lato 
■ Sorger quell /foletta ? e vedi come 
Amena^ e vaga sì diftende^ e nmaì 

%éìi perpetMa diaggio , eterna Vita 
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Si vive , e gode , ivi proceda , o vento 

Hon tutbi^ il bel fmH vakn M Ciclo : 

£ vedi com a /iromie d Oriènte 

Zf forge un Tempio maejlofo in cima , 

Che d archi di Cohmif è adorno » c gtnc p 

Xitomlo è di figura j € iti Isp^v ^ 

E di materia preziofo , e ricco ? 

j^i/* Jfola è a MC fwra , ivi il mio Num$ 

VeneraM adora f € fi coltiva 

^uell è il mio Tempio , ivi sii i /acri Àlturi 

Mi fumano gl ine enfi ^ edame femprc 

Serbafiacccfo il fanto fuoco r/irm. 

ìfc maggior calta mila greca Atene • 

Mia Vergin Minerva , o in Fafo , o in Gnido^ 

O in Citerà alla Figlia Alma di Giove 

Freftaro mai levarne aaticbe Gmti i 

Di quell' , ond io tanf onorata , e tanto 

Gloriola men vò su quefla terra 

Lunp così dalf abitato Momda ^ 

hi U facre tede , c ì immortali 

Bende ripofi , ivi fondai fecura 

La reggia , e il foglio , iv io governo | e regno: 

^ue^anguflo £minio i la reUfcAn ^ 

Edèl avanzo del mìo vafto Impero 

GiàcVefuky e sbandita dalt umano 

Chmmerzio le-Fravincie f eleGttadi 

Errando vò , ma fconofciuta ^ e fola ^ 

Il Vizio f 0 vojìri vergognofi tempi ^ 

Il vitio tanto h raditi bafìef e . ^ . 

B 3 fìrà 
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Fra le più chiare , .e popolate terre , • * • ' 
Ch' a me luogo non re/la ^ onde cojlretta 
Mi fondo altrove fugitiva il regno 
Per non [offrire il temerario orgoglio 
Di quel fuperbo vincitor Tiranno • . j 

Vedi di là , di qua fciogUer le farti 
Da pile remoti lidi i Naviganti y 

/: Ever quell' Jfokttaagaraliete 

Scioglier le Vele , e dirizar le prore ? 
; Vedi lungo le ftìonde a Jìuolo , a Jìuolo • 
Le genti con jolecito desìo 
Le Nam patteggiare al gran Viaggio ? 

Dht mira or là da procellofi venti 

^ Agitata , e fconvolta infuria , e mugge 
La poc' anzi ameni If ma Alar ina : . 
Vedi come le Kavt infulta , e preme 
Di fcoglio in fcoglio il tempcjlofo flutto . ... 
Aiira quella , cui rotto è del Timone 
Jl Governo y e dell Arbore il fojìegno ^ 
Và fluttuando fenza guida al moto 
D' ogni vento , ed ogn onda : ella già fentt 
Laceri i fianchi , e già cedendo al fero 
Turbin dcgl Aufri sì Jommerge al fondo : 
Vedi altre mille con egual fciagura 
Perir nell acque , altre con dubio evento ' 
Vagare intorno mal acconce ^ elafjc^ 
Eì Jfoletta rimirar da lungi . 

Altra or quel picciol legno , che dal litQ 
Sciolfe poc anzi temerario il corfo : 
- ' A4i' 



Mira egli è il tuo , non lo ravvìjtìn mezzo . 
A tantt infante di fortuna amer fa ? 
Om manne fquaniatCf tremi infranti 
In van lo guida la Speranza in Fma^ 
Già che I urto deltonde lo refpinge 
Zaniano a forza y ond ei dtfperfo wraniQ 
Giungrt nonfnò deV Ifoktta ti parto ^ 
Kegiungeravvi , fe l orribil furia 
D ella tmptfia non fi muta in calma ^ 

Mi fncntnratù C ^ ejilamarmi lice , 

Con tua pace , o gran Diva^ o fuenturata 
Me 1 che frà tante inique ajpre trocellc 
Veggo il navigtio d ogni mia fptranz0 
Perire al fondo \ ah chi gli prefia aita ì 
Chi lo /occorre nel perizio ef tremo ? 

Taci , ripiglia l'alta Donna : afi:olta 
Pria quanto dir mrefla ^ indifaprai - 
Di Lui ben tojlo la ventura : intanto 
Volgi h bui , e mira in quella parte . * 
Di Mar ^ eie sì di/lende in ver l occafo : 
Vedi com* è tranquillo , e com' è placido ^ 
E come l onda sì rincrefpa y e palpitai 
Mira quanti navigli a mille a mille 
Soktn con lieto vento a gonfie vele 
Le calme luftnghiere , e i pigri flutti ? 
<^uefi è tranquillo Mar y maperigliofo 
Vie piìi eb' ogn altro : egli nafionée in finn 
Scogli mortali j ed areno fe firti * 
In Ini nafconoi Mojìri , e le Marine 
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Jnvide fiere , ch'alia preda intefc 

Si Jl anno al varco , e arr diano dal cor fo 
Le Navi eccelfc , e i PaUaggìeri ejfalgano p 
Che fi cedendo alle lor brame ingorde 
Si danno vinti , e preda lor fi fanno , : 
Di quel mio regno alla felice fponda 
Nongiungon più miferàntente ejlintì . 

E mira come a fchiere in mezzo ali acque 
Danzan le Ninfe ^ e le Sirene liete 
Cantan guizzando a quelle Navi intorno : 
Se / f alaggi eri foura i legni attenti 
Porgono orecchio , e a quei [onori incanti 

' Chiudon le luci , e l intelletto al fonno , 

• Jnvadon effe gl incantati pini , 
E divorando loziofe menti 
Spingon per crudeltà le Navi al fondo • . 
Onde vedi , che rare in ogni lato 
Approdan dell' amena /fola ar porto , 
Ch' altre fommerfe , elitre refpinte al lìto 
tiìi del j aggio camin non prendon cura^<^ 

'^uefi" Ocean , che qui tranquillo , ed ivi 
r rocellofo rimiri , è il Afondo infido , 
et in fe calme j etempcficj e guerre ^ e paci 
Confonde infume : quelle Ninfe , c quelk 
Sirene , e quelle Fiere i Vizj fono , ^ . 
Edi Piaceri y eie Lufinghe ^ e tutta 
L'immonda Schiera degl umani affetti . 

^uei che lungo le fponde Alzan le grida , 
Emercano i Navigli al gran pajfaggio , ■ • 

. • ^ei 



^mifon y cbe mìk Sanh j r m jLk$i . 

Braman paffare di virtute al porto . 

^ufndil infanic di Fortuna av^trja ^ 
BlJntofimzi iti mutMl Fato 
A te dimofìra il tmpejlofo Marc . 

JlGran POMPILIO in qutfl' ampio Octàno 
Nella piU verdi , e mal/icura ttate r 
JUe rmpejle , €Ì0Ue (jaìme efpofi 
V avventurato fuo fpedito legno . 
Ed in fokando tonde incmU ^ $ dubbie 
Cbiufi toreeOio aUt Séme , e imfifk ^ 
Tutti egli vinfe con viril coraggio , 
Etràle furie ^ ek procelle erranda . ^ ^ % 
Sa^oNgecbierùrimiraeniUGi9Ì0>-^^^^ 
Per e/phrame le propizie /ielle . 
Fin cbe ben tojlo al mio felice regno 
Approdò [alvo , e in arrivando trajfe 
in sii la ripa il gran Naviglio j eUu^ 
L'accorfa Turba degP Eroi , cb' intorno 
Benigname^te^ifi fè col dolce 
Natio eofttme f alutò tik wUe » 
E già /ecuro dal fatai periglio 
Si volje a tergo , e rimirò dell' onde 
i tumulti , e 1 infamie i e h paffate 
Calme fallaci y e le procelle , e rife • 

Poi frà la Turba de faoi Padri illujlri , 
Cb' ivi immortul' età traggono. , ratto 
Al gran Tempii , ebe forge il pii rivolje ; 

N andò la fama per la reggia tnt^a . 
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Di s} felice glorio/o arrivo : 
Onde colui , cbe >S ACER DOTE primo 
Jn alto feggio del mio Tempio bà twa 
Lieto incontrollo , t àijje : o Spirto illuflre , 
Che quà ne giungi all' Jfqla beata 
Per tuo gran merto , e per tuo gran valore « 
Orii ravvi/o: nella Patria aNoi 
Comune un tempo in te conobbi il vajlo 
Ingegno , l ampia mente , e le ciiar opre • 
Or vieni f e ia Virtk , ebe [anta in CirAt 
Trà le Jlclle foggiorna , e le cui veci 
Teng io regnando imkzl altari onora , 
Ed altamente ilNomtJné faletfii,. 
^EgliaìhcroMm:STROmntteb^^ 
La fronte , feco s affrettava al Tempio' \ 
Ma priaych' ilpìèjuUe raccki»fe porte . 
fon effe , tojlo glifi, feoe innante • - ::k**. 
In bianca veft a ^ ed in gentil maniera * : 
La Vergjmlla mìa PIETÀ diletta , 

Ck algm f O^JM di regaleaUm 

La chioma cinfe , indigTaprìo la foglia . ' • 
Attor di liete voci ^ edalteflrìda 
il Cielo empifTQ » e la Marina intorno c 
J^elk beate abitatrici Genti ^ 

' Cb alla foknne Cerimonia , e al fanto 
jiccogUmento j e alla fc/iiva entrata ^ . 
Coneorfer d* ogni parte ; e il cHato grii^ . 

TJdiro ancor quei , che nel mar dijpcrfi 

Givan" errofido • ( kr dtè fpirto^ e lena, 

.De 
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Di giunger [ahi alt IfoUtia , t intanto 
Dì vincer l'onde tempejlofe , e gl empj 
Moftri^ cbt lof tùrctan i kgni altrmi . 

Entrò POMPILIO , e rimirando amné 
Dell alta mole l apparato , e il fafio 
Attonito trattenne ilpaffo , c intano 
Girò tré volte lentamente il guardo . 

AlP aurate mirò volte eminenti 

Splendidi feudi in lung ordine appeji^ 
CV ivi ad efempio delt età fittnre 
Serban lillujìri fatti , e le gran d^ opre 
Di quei f uh limi , egloriofi Eroi , 
Cb' il periglio del Mar varcato alfine 
Prefero porto alhlfola felice . 

Mille ne vide , e mille , e ad uno , ad uno 
Attento U mirava ^ e ranvifando 
In loro ogni Pik cbiara , inclita fìirpe , 
Atirò , che fopra ogn* altro più fablime p 
Etrà ipik vag/ii rijplendeva in alto 
^eUo del fonmo SACERDOTE, quelk 
Del Gran CLE/filENTE : ravvisò ben toflo 

i Afonti ALBANI, e la benigna STELLA^ 
Indi tràgV altri primi eccelfi feudi 
Vede agfaltifuoi COLLI eretta in CIMA 
La nativa d'Eroi PIANTA feconda : 
Fojcia in lucido marmo ei k^e intero 
lifuo Gran K&AfJB adanree note incifo ; 
Onde dallo fìupore , e dal diletto 
ASo^ nel volto ae^ufto aec^o apparve • 

Si 
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Si /coffe al fine , e al fagro fuoco giunto 
Salutò la mia reggia , ed al mio Nume 
Offerfe tricghi , e di dtvoti incenzi 
Tutto fumar fece l Altare , c il Tempio • 

Quindi al Soglio fublime ove fede a . * 
/^rà r ampia Turba porporata intorno 
JlGranMlKlSTRO maeftofo , e grave 
Egli n andù mentre dall alto trono 
K^^cgH cbiamollo dolcemente , e diffe • 

Tu già con fanto pajloral con figlio 
fra lalte mura dell antica Ifuvio 
Le Uggì di VIRTVTEy e di FI ETATE 
Serbajii ilkfc : onde ben degno fojìi 
Pofcia tra tante Cure acerbe altrui 
Dopò tante tempejle , e tanti [cogli 
Giunger fecuro coli ^fperto legno 
A s) beato y casi felice porto , 
Quindi al tuo Janto memorando efempio 
Immtnfa Turba di fublimi ingegni 
Soura fpedite navi a quefta riva 
Volge le prore , e le Jperanze intenta 
Al buon camino , che nel Alar face/li : 
E mi II Alme minori in un Naviglio 
Rimirando da lungi il tuo Viaggio • • 
Già ti feguiro , ondio l attendo un giorno 
Fuor di periglio , benché tardi , in porto • 
Quindi r eroica tua Aulente fublime 
POMPILIO non confente , che su quejìa 
Jfoletta remota i giorni meni , 



Ma dtgné tìt è , cb'a più famofe ìmprefc , 
Ed a più gravi acquìjìi il pen/icr volga • 
Or torna dunque al Urigliofo manM 
Toma , 0 grand' Ama , a propagar Vlmp^o^ 
Ed ti domìnio della tua gran DONNA ; ' 
Jiiedi , e vanne colà dove fuperia 
P refaga pur di fua felice forte 
Mormora il nome tuo l onda Tirrena : 
Vanne POMPILK> ove bramofa attende 
Z' Alta CJTTA' del gran CO/tJTO il dolce 
Arrivo tuo four^ erto Colle a/Jf/a . 
Alla mia Patria dunque , o Diva eterna , 
N andrà fpirto sì chiaro , Alma sì grandi l 
O Te felice , o fortunata TERRA • 
Terra fumo fa del grand Ilio Madre , 
Splendor d Etruria , e dell Efperia onore ^ 
Ornai riforgi , e degl anticbi lauri 
Or lieta cingi la torri ta fronte : 
Togli dal Volto la fenile imago , 
E la dolente tua firma primiera : 
Prendi prendi fperanza , e tifolleva : 
SÌ4 dalle maejìoje tue ruine 
Ergi le Ciglia ùiovinetta ^ e kelia , 
Ór che fen vien , chi con foave freno 
Tifcorterà verfo la via dell' etra . 
Egli piover faratti in sii la Terra 
Le grazie tutte del benigno Gelo , 
Onde dogn'opra fua chiamata a parte 
Eternerai le tue memorie . egtunni • 
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pmt h fimo ragionarmi in petto 

Hiedo alla DIVA , c h fuc Voci afcoko : 
Pqc* anzi in mzzo a i procello/i flutti 
Jl tuo mal rimirando auonw legno 
Sbigottito piangejli il fuo nauji'agio , * 
E bramajìi faper chi nel periglio 
Suato avejfe a luifoccorfo , € aita : 
Or tadirò : POMPillO : $gìi , tbefmpre 
Provizio ilfacro Genio , e la grand' Alma 
Jn /occorrendo , ed in giovando impiega 
Di remi , e vele ei fornirà pietofo 
La fluttuante tua barchetta umile 
Mlor y cbe flanella tua Patria afcefo^ 
f ercb' ai Venti f ed aU onde efpojla^ tal fiero 
Seonvolgimento dell* avverfo Mare 
Refifìa con pojfanza , e con coraggio 
Per giunger pofcia del mio regno al porto • , 
Jlfa qaal nuovo furar m'agita , e preme , 
O Vergine juperna ? il Seno io fento 
Tutto avvamparmi , onde m'accendo y ed ardo i 
Tengo fn petto il mio Nume : egli la menti 
Jl^ invade a forza y e vù fconnolge i fenp 
V 'ggogran cofe , e dell età future 
Or a me s apre d lmprovìfo il Velo : 
ib miro Q o come lo ravvi fo in fronte ) 
Miro POMPILIO in denfa luce involto : 
Oh quanto vegM y e quanto dir non lice 
Or a me ciò | ebe veggo , e dir vorrei . 
Ma già , cb' or giunge alla mia Patria almeno^ 

SU 
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Sii Verginelle a larga Mano sfiori 
Datimi y tmde $fé^ni ogni fmtitfù ; 
Tempo verrà che fpargcrotti al piede (na 
(Ben or lo veggono gran POMPILIO ungior^ 
FroJìratQ fui ttfttn palme f ed alkri : 
Tempo verrà . . . Afa come or qui mi manca 
^uel furor^i agitava i fenjì miei ? 
lo più non miro la gran DlP^AX in Gela 
Fik non foggiorno ! VlfoUtta^ limare 
Or più non jcorgo ! la Zampogna umile 
Non pili la Tromba sì /onora bò in mano 1 
.guanto da pria diverjo ecco mehrieda 
Paflore ! e di cantar latto desio 
Pih non eccede il pajloral cojìume ! 
Trà i miei boftbi d^ Arcadia qui non lungi 
Palla Capanna mi ritrovo affifo 
In mezzo aUe Caprette , e torno a pafcerk i 

fl 
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